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STORIA DELLE RELIGIONI 

La libertà 
degli antichi 

Un'indagine che mette a confronto due visio­
ni del mondo: quella greca e quella cristiana 

WALTER F. OTTO: « Spirilo 
classico e mondo cristiano ». 
La Nuova Italia, pp. 121, 
L. 2.000. 

Walter Friedrich Otto, do 
cente nelle Università di Fran­
coforte e di Konigsberg, pub­
blicò in un arco di tempo che 
va dagli anni '20 alla metà 
degli anni '50. una serie di ope­
re sui miti e sulle divinità che 
costituivano il mondo religio­
so dell'antica Grecia. Nel '3G 
apparve inoltre un suo saggio 
intitolato al Giovane Nietzsche. 
. Spirito classico e mondo cri­
stiano, un testo apparso nel 
1923 (lo stesso anno, per ave­
re un riferimento, di Storia 
e Coscienza di classe) oppone 
in un serrato raffronto, due di­
verse. Weltansìiaungcn o visio­
ni del mondo: quella greca e 
quella cristiana. « Dai più an­
tichi tempi dell'era cristiana 
— scrive O. — ci si è limitati 
a considerare la concezione del 
mondo dei pagani dal punto di 
vista cristiano ». Scppo preli­
minare dell'indagine dell'A. è 
pertanto quello di recuperare 
un'immagine autentica .della 
grecità. Diciamo subito che 
tutta la ricerca, assai ricca di 
risonanze, si muove sotto lo 
evidente influsso di Nietzsche 
e quindi anche in un ambito 
anti-hegeliano. Per W.O. dun­
que, è giunta l'ora di « smet­
tere di considerare il politei­
smo come un segno di religio­
sità non evoluta >, cioè come 
una tappa inferiore, se pur 
necessaria, nel corso dello svi­
luppo dello Spirito Si tratta 
piuttosto di riconoscere « la 
forza della realtà vissu'a. che. 
con la più plastica fedeltà, ha 
impresso al sentimento reli­
gioso tutta la sua ricchezza ». 
Presso i Greci, infatti, « reli­
giosità e affermazione della 
realtà intera erano una stessa 
e unica cosa ». E. per W.O.. 
questa « religione della realtà » 
è « la più grande e la più 
vera che sia mai esistita ». 

Del Cristianesimo Walter Ot­
to dà invece una connotazione 
chiaramente negativa. « Il 
trionfo del Cristianesimo — 
scrive O. — è l'avvenimento 
più doloroso di tutta la storia 
del pensiero europeo ». E an­
cora: «In questo mondo nuo­
vo » in cui « tutto è capovolto 
(...), pienezza e felicità della 
vita sono scomparse, dignità e 
distanza abbandonate, la liber­
tà di spirito soffocata ». La to­
talità dell'esperienza che l'uo­
mo greco ha del mondo e 
della vita è irrimediabilmente 
spezzata da quando è sorto il 
i pensiero maligno » che « il 
cuore umano possa ribellarsi 
contro il bene per malvagità 
propria ». Una « parola orren 
da » è il sesno della condizio­
ne in cui si trova il nuovo uo­
mo cristiano: peccato. La sup­
posta srooerta del male -all'in­
terno dell'uomo aore una in­
sanabile frattura nel rapporto 
tra uomo e mondo. Ed è a 
questo punto che si afferma il 
Dio unico e sovramondano del 
Cristianesimo come e sublima 
zione dell'Io individuale ». cioè 
come e quell'Io superiore che 
l'individuo medesimo non ave­
va più la forza e il coraggio 
di essere e della cui perdita 
soffriva come di uno sradi­
camento ». 

E' indubbio che le pagine 
più cupe di S. Paolo e di S. 
Agostino (e di Pascal) offrano 
il fianco del proprio irraziona­
lismo alla critica acuta e pe 
netrante di W. O. Pure si deve 
osservare che Io stesso punto 
di vista dell'A. sull'antichità 
greca non è sottoposto a criti­
ca nell'ambito dell'indagine ed 
è ben lontano dall'essere un 
punto di vista neutrale. Val 
gono infatti per W O. le pa 
role scritte da Karl Lowith p"r 
Nietzsche, secondo le quali 
quest'ultimo * potè sviluppa­
re » la propria intuizione del­
la vita e solo nella Torma pole­
mica di una critica al cristia­
nesimo. la cu: morale fu da 
lui sentita come "contraria 
alla natura " » Cosicché, per 
poter « fondare storicamente » 
tale critica « Tee? il ten'ativo 
paradossale di ritornare nel 
momento culminante della mo­
dernità agli antichi » 

Né ci troviamo qui di fronte 
ad un illuminista che agili la 
lampada dell'Au/fctórunp con 
tro le tenebre di una religiosi­
tà intollerante e repressiva. 
Ci troviamo piuttos.o di fronte 
ad uno spiritualista che com­
batte contro uno spiritualismo 
che riconosce diverso dal prò 
pno Mjgiio: di fronte dd un 
pensatore che vuole a^sicu 
rare piena liberta di mov.men 
lo. sulla scena dello spinto te­
desco, a un'etica t virile > (an 
gettivo, questo che nc-irre s n 
troppo spesso. n£ile pagine di 
W. O ). a un'e.ica germanica. 
a un'etica finalmente impe­
rialistica Un'etica, cioè che 
al contrarili di quanto « anco 
ra » accadeva ai suoi tempi, 
non debba « misui are tutti i 
valori » con < la felicità dei 
molti ». e che permettendo di 
agire « senza scrupoli nella 
prassi quotidiana » e « tesi 
vrrwi ogni profitto », non ci 
penda poi « timorosi di essere 

egoisti » e « malsicuri appena 
interroghiamo il nostro senti­
mento ». Infatti, la maggior 
colpa del Cristianesimo non 
sembra consistere per W.O. 
nel fatto di aver seppellito una 
antichità che, comunque, e an­
dava spegnendosi ». quanto 
piuttosto nell'essersi « imposto 
ai popoli giovani, cui apparte­
nevo Il futuro ». E cioè, per 
esser chiari, nel fatto che e per 
dominare da solo » il Cristiane­
simo e ha ucciso la grandiosa 
concezione germanica dell'uni­
verso ». 

Sotto questo profilo e estre­
mamente caratteristico che 
tutto il libro sia percorso da 
temi apertamente misogini ed 
antisemitici e sia pure da una 
misoginia e da un antisemiti­
smo < colti » quanto datati. Ma 
ancor più caratteristico è che 
W O. veda l'Ebraismo come 
luogo d'origine di quello che. 
ai suoi occhi è uno dei peggio­
ri misfatti del Cristianesimo: 
l'aver scompaginato il quadro 
caratteristico della libertà de­
gli antichi, immettendo € i mol­
ti » o « la folla » nel « regno 
della conoscenza ». in modo 
tale da rendere tutti uguali. 
Anzi, tutti « non ugualmente 
grandi ma. ugualmente pic­
coli ». 

Leo Forti 

NARRATORI STRANIERI: ZETTERHOLM 

L'amaro successo 
del signor Viby 

Lo scrittore svedese ci propone/ nel suo ultimo romanzo, 
una fiaba moderna nutrita di una salda tensione civile 

TORNA UN VECCHIO CORVO 
« Il corvo » di Edgar Allan Poe è 11 quarto volume della 

BUR rinnovata, nella collana « I grandi libri Illustrati ». 
Il libro è di 76 pagine, ha il testo a fronte, una tradu­
zione di Mario Praz, 27 illustrazioni di Gustavo Dorè e co­
sta lire 1.600. Nella foto: uno del disegni di Dorè, pubblicati 
la prima volta a Londra nel 1883. 

TORE ZETTERHOLM, 6 6 6, 
Vallecchi, pp. 311, L. 3.700. 

U protagonista. Mikaèl Vi­
by, sulla soglia del quaranta, 
una moglie, Maud, e due fi­
glie, Annika e Teresa, è su­
bito in scena. Lo troviamo 
nella sala di lettura di una 
biblioteca, chino sullo scheda­
rlo, alla ricerca di un libro 
di magia nera, dove sia pos­
sibile trovare qualche ricetta 
per un «ellslre de hamore». 
Avendo ereditato la modesta 
azienda paterna di acque mi­
nerali, Mikael è deciso a pro­
curare alla ditta « qualcosa » 
che possa venire utilizzato. 

In un formulario del tempo 
delle streghe, trova, Infatti, 
la ricetta per una bevanda 
capace di ravvivare l'ener­
gia erotica femminile da se­
coli repressa. La « bibita ro­
mantica ». che egli chiamerà 
allusivamente: 6 6 6, cioè 
sex, sex, sex, segna per « la 
Ditta» l'inizio di una esal­
tante crescita Industriale; e 
Mikael, da funzionarlo di una 
piccola azienda diventa un 
sempre più invadente dirigen­
te Industriale. 

Per primo, sperimenta sul­
la moglie la « bibita » e tie­
ne la contabilità del vari ac­
coppiamenti sessuali sulla 
agenda personale. La offre a 
coppie di amici organizzando, 
per l'occasione, un ricevi­
mento in casa, col consenso 
della moglie. I risultati van­
no oltre ip più rosee aspetta-

INCHIESTE SUL TERZO MONDO 

Il mito tecnologico 
Dal miglioramento del sistema educativo partirebbe, secondo l'autore, una via alternativa per l'America Latina 

MUSICA 
* 

Cosa suonano 
i «divi» pop 

Cinque interviste a prestigiosi alfieri della « new music » 

t SUPERSTARS », Arcana, pp. 204, L. 1.900 

Dopo che negli Stati Uniti, in Gran Bretagna e, anche In 
Germania sono apparse in questi ultimi anni numerose 
pubblicazioni destinate a mettere a fuoco le notevoli im­
plicazioni di carattere sociale legate al fenomeno della mu­
sica pop. In Italia soltanto oggi si accerta un pur debole 
tentativo di approssimare un'indagine a riguardo con il 
recente Superstars. un piccolo volume che traccia un pro­
filo della pop star attraverso le testimonianze di alcuni tra 
1 maggiori alfieri della new mustc: Frank Zappa, Mick Jag-
ger. Paul Kantner e Grace Slick dei Jefferson Airplane, 
James Taylor e Carly Simon, Elton John. John Lennon. 

Si tratta, in sostanza, di cinque lunghe interviste già 
apparse sul periodico specializzato della West Coast statu­
nitense Rolling Sione e le dichiarazioni rilasciate dal musi­
cisti chiamati in causa risalgono a parecchio tempo fa (in 
particolare il capitolo dedicato a Frank Zappa) e risultano 
privi d'ogni Istanza d'attualità: bisogna considerare, in­
fatti, che la realtà del fenomeno pop subisce giorno per gior­
no radicali mutamenti nei suoi molteplici aspetti. 

Originariamente, forse, i reportages presentavano motivi 
d'interesse In circostanze immediate ma oggi non contribui­
scono di certo ad alcuna verifica: del resto, lo stesso ter­
mine superstar non Implica, nel nostro caso, una Interpre­
tazione critica del divismo quale strumento di condiziona­
mento consumistico. 

d. g. 

LAWRENCE GALE, e Edu­
cazione e sviluppo in Ameri­
ca Latina», La Nuova Italia, 
pp. 210, L. 2.500. 

Al di là di una facile e 
scontata parvenza di « apertu­
ra» ideologica data dal te­
ma stesso, il testo costituisce 
in realtà una difesa d'uffi­
cio, da parte di un operato­
re straniero, delle buone in­
tenzioni dei pianificatori su­
damericani riguardo alla pro­
grammazione della istruzione. 
L'Autore si riferisce con par­
ticolare attenzione alla situa­
zione della Colombia, dove ha 
vissuto per un lungo perio­
do, ma cita dati e fatti rela­
tivi a quasi tutti 1 Paesi del 
Sud e del Centro America: 
dal Brasile al Venezuela, dal 
Cile al Guatemala, dalla Ar­
gentina alla Guyana al Nica­
ragua. 

Gale avanza qui l'ipotesi, 
secondo noi eccessivamente 
« ideologica », che un miglio­
ramento del sistema educati­
vo — dalla scuola primaria 
alla secondaria fino all'istru­
zione superiore e alla forma­
zione tecnico-professionale del 
futuri « quadri » — possa por­
tare di per sé ad un miglio­
ramento generale del tenore 
di vita, quasi senza tener con­
to della realtà economica e 
della situazione di riasse in 
cui si dibattono i paesi lati­
no-americani. Egli giudica in­
fatti positivamente la forma­
zione di uno strato di a tecno­
crati » — manipolati in ultima 
analisi dal capitale straniero 
per I suoi fini di infiltrazio­
ne e controllo continui: con­
danna la rivolta studentesca 

TESTI PEDAGOGICI 

L'impegno di «Puntoemme» 
Una collana che affronta con coraggio e spirito democratico il 
problema della scuola e dell'educazione delle nuove generazioni 

Una nuova scuola di base, 
•d. Emme, pp. 1t3, L 2.100. 
H. R. KOHL, La scuola aper­
ta, ed. Emme. pp. **, L. 2109. 
M. BERNARDI. Il problema 
inventato, ed. Emme, pp. 215, 
L. 2-OM. 

Fra i segni che testimonia­
no l'oggettiva rilevanza del 
problema scolastico ed edu 
cat:vo e la sua larga diffu­
sione a livello di coscienza 
socia.e vi e anche .a sempre 
più numexua pibb'.icaz.one 
di libri o addirittura di Inte­
re collane 

Fra le ultime, in ordine di 
tempo, vi è il Puntoemme. 
collana che si segnala non so 
lo per 11 Tatto d: incentrar 
si con coraggio e impegno su 
uno dei temi fondamenta 1. 
della nostra società, e questo 
di per se so.'o à.-uebb-' un ti 
tolo di merito ncn piccolo. 
ma anche e soprattutto per 
lo spirito di .'ar?a apertura 
democratica che coitraddi 
stingue i titoli finora pubbli 
cat: 

Questi spaziano lungo un 
arco che va dalle esperlenzr 
pedagogiche straniere d'avan 
s?uard:a alle indagini sulla 
« condizione infantile » deter­
minata dall'emigrazione, dal-
l'emarglnazione sociale, dalla 
scuola di classe; alle esperien 
te di teatro per ragazzi, ai 
temi della descolarizzazionc, 
della creatività e sessualità 
Infantile, delle riforme aco-
lattiche, ecc. Uno spaccato e-

Ioquente di questo ventaglio j 
di interessi è offerto dalla 
pubblicazione di tre degli ul 
timi titoli. 

r, primo raccoglie gli atti 
del convegno nazionale sulla 
scuola a tempo pieno, tenuto 
si a C ntsello Balsamo il 2fr 
27 tnavio dello scorso anno. 
con la partecipazione di am­
ministratori (Tacconi. Hazon. 
FHippellI. ecc.), pedagogisti 
(Lumbelfi. B-ni). sindacalisti 
(Capitini. Ganbo!dl), archi­
tetti come N Sansoni, uomi­
ni di scuola come Lodi, ecc. 
I". succo del convegno si può 
riassumere nelle parole del 
«Indaco di C-.m-selIo. Cerquet-
ti: «anticipare in proprio le 
riforme e lottare per le rifor­
me» Il vasto arco di parte­
cipanti indica e sintetizza le 
forz* sociali, culturali e Isti-
tu?'ona!l su cui far leva. 

Il libro di Kohl. aperto da 
una interessante lntroduz:o 
ne di G Cavallini, è un in­
sieme di appunti e suggerì 
menti, desunti dall'esper'en 
za dell'A. per un nuovo me 
todo di insegnamento non 
autoritario centrato sugli in 
tercssl desìi alunni, utile: la 
« scuola aperta ». che non vuol 
dire permissiva, ma scuola 
in cui si affronta ogni situa-
z'eoe come un problema co­
mune a tutti gli allievi. La 
peculiarità del contesto sta­
tunitense in cui opera l'A. 
spiega i; senso di isolamento 
sociale in cui avviene l'Inte­
ressante esperienza, 

" Infine, il libro di Bernar 
di, giunto alla seconda edi­
zione riveduta e ampliata, ri­
propone le linee di una eh la 
ra, pratica e antisessuofobl-
ca educazione sessuale dalla 
età prescolare all'adolescenza. 

Una certa sensazione di e-
clettlcità che suscita per ora 
la collana potrà essere certa­
mente superata man mano 
che il progredire dell'espe­
rienza suggerirà di fatto lo 
enuclearsi di una sene di 
scelte e filoni centrali intorno 
a cui organizzare delle par­
tizioni o sezioni interne 

Fernando Rotondo 

Testi sulla 
Resistenza 

(redaz.) 'L'Istituto storico 
della Resistenza in Modena e 
provincia ha stampato in 
questi giorni le « Lettere » di 
Giacomo Ulivi, Il giovanissi­
mo partigiano fucilato dal 
fascisti. Insieme con Emilio 
Po e Alfonso Piazza a Mode­
na il 10 novembre 1944 (pp. 
95, L 1.300). Sempre sulla 
Resistenza è uscito, presso 
l'editore « L'Arciere Cuneo » 
(pp. 201, L. 3.500) «Cronache 
partigiane • La banda di Val­
le Peslo», un ampio testo 
scritto da - Mario Donadel 
sulla guerra partigiana In 
quella zona piemontese. 

nella quale vede solo « la pre­
tesa di creare disordini Im­
punemente» (pag. 101); ed è 
con accenti ambigui che ac­
cenna alle misure repressi­
ve adottate in Colombia nel 
1961 dal presidente Carlos 
Lleras Restrepo contro gli 
studenti che protestavano 

Il problema principale po­
stosi dall'Autore non è, per­
ciò, di collegare una strate­
gia del mutamento sociale e 
culturale alla struttura di 
classe e di qui alle forze 
nuove del paesi in via di 
sviluppo, ma semplicemente 
di stimolare la creazione di 
élites dirigenti più efficien­
ti», attraverso l'organizzazio­
ne di corsi di aggiornamento 
e di perfezionamento. La tec­
nologia viene vista in tale 
contesto come fonte degli sti­
moli positivi: dai trasporti 
alla pianificazione familiare 
al lavoro industriale — alter­
nativo per la donna al vec­
chio lavoro domestico — si 
trovano per Gale 1 sintomi 
del superamento delle tradi­
zionali situazioni di oppres­
sione. 

L'Autore non vede la poten­
za alienante del processo di 
industrializzazione, la dicoto­
mia città-campagna, la per­
dita dell'identità culturale: 
questi fenomeni pur dramma­
ticamente reali nei paesi in 
via di sviluppo gli appaiono 
evidentemente secondari ri­
spetto all'idea, in fondo « mi­
tica». del progresso tecnico 
come soluzione globale. Que­
sto discorso non a caso por­
ta sul piano politico ad un 
certo tipo di propaste, come 
la difesa delle cosiddette « vie 
democratiche » al mutamen­
t o — a questo proposito vie­
ne citato, fra l'altro, il ca­
so del Venezuelal — In anti­
tesi alla scelta cubana. In so­
stanza, secondo Gale «se 
non disporranno d'una mano 
d'opera altamente qualificata, 
le repubbliche latino-america­
ne non avranno la possibilità 
di offrire alle proprie popo­
lazioni alcuna prospettiva di 
propresso economico e so­
ciale» (pag. 141). Indubbia­
mente il problema dell'anal­
fabetismo (che arriva a com­
prendere in alcuni paesi, co­
me la Bolivia e l'Honduras, il 
70-8G della popolazione) as 
sume proporzioni gigantesche. 
ma non ci sembra che mi­
gliorando il livello tecnico de­
gli operatori sociali senza 
mutare il rapporto complessi­
vo di « dipendenza ». sia pos­
sibile un effettivo a derollo» 
del Terzo Mondo 

Gli aiuti stranieri nel cam­
po educativo vengono per Ga­
le visti nel complesso positi­
vamente. data l'insufficienza 
attuale del personale specia­
lizzato autoctono L'influenza 
«moderatrice » della genera­
zione intermedia viene poi 
auspicata come possibilità di 
sviluppo '- pacifico attraverso 
caute riforme: « La genera­
zione più anziana, apparte­
nente alla borghesia, il cui 
ardore giovanile e il cut ze­
lo riformistico si sono venu­
ti smorzando con l'esperienza, 
valuta i benefici delle rivo­
luzioni messianiche In ben al­
tro modo Ed essi non sono 
una minoranza esigua » Inol­
tre, nota l'Autore con soddi­
sfazione: « Un crescente nu­
mero di giovani professioni­
sti. provvisti di diplomi uni­
versitari, si sta facendo una 
posizione nel settore dell'eco­
nomia e non intende rinun­
ciarvi ». In conclusione, è da 
queste forme « tecnocratiche » 
nuove che. secondo Gale, par­
te una via alternativa per 11 
Terzo Mondo: 

Rita C. De Luci 

tive, ma la bevanda si rivele­
rà nociva per le generazioni 
future. 

Ma chi 6 questo Mikael 
che, da una vita arenatasi 
« in uno stadio di perfetta 
Immobilità», via via, «al pa­
ri di un uccello di rapina», 
si trova a capo di un siste­
ma che stava per annullar­
lo? E' un uomo mediocre, 
morso dalla tarantola del 
«successo», a tutti i costi. 
Oltre a provare l'infimo co­
raggio di far tacere la pro­
pria coscienza, trova l'impu­
dente coerenza di voler esse­
re per l'opinione pubblica un 
filantropo 

Ecco, allora, Il nostro eroe. 
Imperterrito, navigare verso 
11 sospirato « successo ». Ac­
cusa un « leggero brivido » so­
lo quando dovrà firmare un 
accordo economico con 11 ti­
tolare di una fabbrica di bir­
ra, crlmlnnle di guerra nazi­
sta. (Ma chi dice che un bor­
ghese non è abituato a rispet­
tare le «buone maniere »?) 

E, nella vita privata, — e 
si, che gli uomini « di succes­
so» hanno, come si dice, la 
loro privacy — com'è Mikael, 
divenuto ora « grande »? Co­
me lo obbliga ad essere la 
società che lo ha cullato co­
si amorevolmente: cinico, 
senza più alcuna capacità di 
soffrire, disamorato nei con­
fronti della madre (relegata 
in un ospizio per vecchi), re­
sponsabile della cupa solitu­
dine della moglie, «sposata 
col matrimonio, non con lui »; 
un «protagonista», insomma 
in sincrono col «modello» 
capitalista cui offre una in­
condizionata dedizione. Anche 
l'ambiente familiare è all'uni­
sono con tal campione della 
«libera » Iniziativa: - l'intimi­
tà della sua camera da letto 
è solo ravvivata dal catechi­
smo erotico di Playboy. 
« non per gusto pornografico 
(...) ma per adeguarsi alle 
necessità dello status socia­
le». Sicché, anche gli ulti­
mi brandelli della sua vita 
privata sono condizionati or-
mal dagli interessi di mer­
cato della « Sorgenti Minera­
li Viby S.p.a. ». 

E, in questa saga borghe­
se di corsa al «successo», si 
inserisce anche il dramma 
della figlia Annika, la quale 
.vive momenti di struggente 
incomprensione col padre, or­
mai aduso a parlare, persi­
no con lei, come il suo uffi­
cio-pubblio relations. Solo sul­
la figlia Teresa, una docile 
e tranquilla ragazzina, appas­
sionata di cavalli e di equita­
zione, esercita la sua pater­
nalistica tutela; senza, co­
munque, riuscire ad evitare 
che proprio questa figlia, co­
si a a modo», scelga di mori­
re all'improvviso, appiccando­
si il fuoco, in un giorno di 
grandi ricevimenti d'affari 
con principi orientali. 

Un romanzo che è, come el 
può capire, una fiaba moder­
na e che. oltre a mettere a 
nudo gli aspetti involutivi del­
la soclptà del benessere, fa 
emergere in primo piano il 
contrasto di fondo che solo 
qualche socialdemocratico di 
casa nostra, per esempio, non 
ha ancora visto: la progres­
siva estraniazione dell'Indivi­
duo dalla realtà e dalla co­
gnizione dei suol 6lmlll. H 
protagonista, belluinamente 
proteso nel far trionfare il 
suo sogno di « potenza », è, In 
fondo, 11 prodotto « finito » di 

questa pseudo-civiltà ' «che 
aveva creato la paura della 
noia e del dolore e 11 culto 
del benessere ». 

Zetterholm 6 scrittore estro­
so, a suo agio nel trattare 
un tema come questo. La Bua 
polemica contro 1 miti del­
la società opulenta affiora da 
una accattivante propensione 
alla affabulazlone moralisti­
ca; ma senza 11 risultato di 
una schematica contrapposi­
zione manichea Per cui, il 
protagonista, Mikael, può es­
sere considerato uomo « di 
successo » sino a un certo 
punto; perchè anch'egll è vit­
tima di un mostruoso mec­
canismo 

Una fiaba moderna, abbia­
mo detto, da leggere, nutri­
ta com'è di una salda ten­
sione civile. 

Nino Romeo 

RICERCHE 

La società 
mantovana 
dal 1785 
al 1845 

MARIO VAIMI, «La distri­
buzione della propria!* fer­
riera a la società mantova­
na dal 1715 al 1M5i, Gluf-
frè, Volume V. pp. XXX 324, 
L. 5.400. 

E' 11 quinto volume della 
serie di ricerche sulla distri­
buzione della proprietà ter­
riera diretta da Luigi Dal Pa­
ne. Mentre ormai da tre de­
cenni in Italia si impostano 
i censimenti in modo da o-
scurare la situazione della pro­
prietà del suolo, gli storici, 
molto opportunamente, scava­
no negli archivi per saperne 
di più sulla proprietà nel pas­
sato in modo da capire me­
glio anche gli altri fatti della 
vita sociale. 
* Mario Valni offre in que­
sto volume i risultiti di una 

. vasta ricerca. I primi due ca­
pitoli esplorano la fonte prin­
cipale, il catasto eseguito al 
tempo di Maria Teresa di 
Austria (Iniziato nel 1774), e 
perciò detto Teresiano, • che 
sarà utilizzato nel decennio 
successivo per te vendite ob­
bligatorie dei beni ecclesiasti­
ci, capitolo importante del pe­
riodo delle riforme attuate 
dal governo di Vienna nelle 
regioni italiane In cui aveva 
giurisdizione. I capitoli suc­
cessivi prendono in esame i 
diversi tipi di proprietà se­
condo 1 risultati catastali: ec­
clesiastica, nobiliare, dei pri­
vati non nobili, degli enti di 
assistenza e beneficenza, del­
le Comunità e del Demanio 
Il volume si conclude con lo 
esame de] periodo dell'inten­
denza di Gherardo E* Arco 
e la fine del riformismo. 

Dieci carte fuori testo, 70 
tavole, Ìndici dei nomi e to­
ponomastico illustrano l'espo­
sizione. 

r. s. 

IN LIBRERIA 
Poesie d'amore di Wilcock 

RODOLFO WILCOCK, « Poe-
ale d'amore », Rizzoli, pp, 
143, L. 3.500. 

(Giuseppe Bonavini) — Dopo 
il recente romanzo allegorico* 
satirico, il Wilcock si rlpre-
senta al pubblico con una rac­
colta di poesie che fa per­
no attorno al sentimento d'a­
more. 

Si tratta d'una silloge svel­
ta, aerata, con frequenti ri­
chiami alla attuale società 
vorticosa, in cui, però, la don­
na amata, perseguita di pagi­
na in pagina con una rigene­
rante tensione metaforica, si 
apre, si schiude in un abba­
glio di Immagini e compara­
zioni. Il poeta fa uso dell'en­
decasillabo, in linea di mas­
sima, ma lo adopera e lo pla­
sma in una autentica arsione 
di parole che l'un l'altra In­
ventivamente si legano, si 
nsmotlzzano in una consonan­
za assimilativa. 

Basti ricordare «Davanti a 
te la folla si apre stupita », 

« MI arrendo, sono tuo, puoi 
valutarmi», «come lo acqua 
spaccate del Mar Rosso», 
«Patti vedere nella tua nu­
dità», «La strada sale a te 
come l'inverno », « E ora ti 
vedo invece fra lo palme ». 
A noi pare che l'acme della 
rappresentatività poetica del 
libro sia raggiunta nella se­
conda metà dove troviamo fra 
l'altro certi motivi affabulatl 
del Wilcock. A sua volta biso­
gna aggiungere che si tratta 
d'una poesia ohe pur ricor­
rendo a certi ritmi prosasti­
ci, da parlata corrente, è ben 
lontana, per fortuna, da fu­
mose arzlgogolerle verbali e 
oscurità senza senso, di tanta 
recente poesia da neoavan-
guardia che dopotutto, in uno 
sconvolgimento ldeo-verbale, 
aveva ripreso, pur con motivi 
ldeologico-contestarl, la già 
vecchia poetica - dell'ermeti­
smo. Ben vengano quindi rac­
colte come questo per la sor­
giva freschezza che trasmet­
tono al lettore. 

Tutta la medicina cinese 
JACQUES ANDRE LAVI E R, 
« Medicina Cinese - Medicina 
Totale », Sugar, pp. 192, 
L. 2.500. 

(Laura Oliti) — Molti libri 
sono stati pubblicati su argo­
menti riguardanti la medici­
na cinese, come l'agopuntu­
ra, l'erboristeria, la medici­
na manipolativa, ma questi 
temi sono stati svolti in ma­
niera settoriale. La medicina 
tradizionale cinese, che pre­
senta a volte teorie di una 
sconcertante modernità, non 
può invece essere intesa dal 
mondo occidentale se non in­
quadrata nel contesto globa­
le delle sue basi dottrinali 
che non sono solo tecnolo­
giche, ma che rappresentano 
parte integrante di quel pen­
siero filosofico taoista che ve­
de l'esistenza continuamente 
condizionata dall'azione reci­
proca ed antagonista di due 
opposti principi. Yin e Yang 

rappresentano l'energia e la 
materia, il oielo e la terra, 
il bene ed 11 male, l'amore e 
l'odio, e sono concepiti co­
me due poli coesistenti di un 
tutto indivisibile. 1 

Anche la vita umana è 
sottoposta a questa legge im­
mutabile in un equilibrio in­
stabile degli opposti che rap­
presenta lo • stato di ottima 
salute: opposti sono 1 movi­
menti della respirazione (in­
spirazione ed espirazione) le 
contrazioni del muscolo car­
diaco, (sistole e diastole) del 
ricambio (anabolismo e cata­
bolismo). Una veduta di in­
sieme della medicina tradi­
zionale che, al di là del con­
tenuti scientifici, Introduce 11 
lettore alla comprensione di 
una filosofia antichissima che 
fa da supporto a questa par­
ticolare scienza medica: ed 
In questo è certamente l'in­
teresse del libro. t 

Protagonisti del Terzo Mondo 
JEAN LACOUTURE, e Quat­
tro uomini, quattro rivolu­
zioni i , Longanesi, pp. 343, 
L. 2.900. 

(Giancarlo Lannutti) — Già 
noto per le opere su Ho Chi 
Mlnh e sul presidente egizia­
no Nasser, Lacouture presen­
ta in questo suo volume (che 
nella versione francese risa­
le al 1969) quattro biogra­
fie, per cosi dire comparate, 
di quattro protagonisti del 
Terzo Mondo: lo stesso Nas­
ser, il presidente tunisino 
Burghlba. l'ex-presidente del 
Ghana Kwame Nkrumah e il 
cambogiano principe NOTO-
dom Sihanuk. Scopo della 
quadruplice narrazione è non 
solo e non tanto descrivere la 
vita e la personalità dei quat­
tro personaggi, nel contesto 
della liberazione del rispetti­
vi Paesi dal giogo coloniale, 

quanto quello di condurre una 
analisi approfondita sul rap­
porto tra uomo e potere nel­
le società di nuova formazio­
ne, o per essere più esatti 
sulle ragioni ed l modi di 
quel processo di « personifica­
zione del potere» che appun­
to nel Terzo Mondo, soprat­
tutto all'indomani della sua 
indipendenza, è diventato qua­
si una regola. 
• Non diremo qui quali siano 

le conclusioni cui giunge il 
Lacouture, che peraltro non 
vogliono, né possono essere 
« definitive»; ci interessa so­
prattutto mettere in luce la 
problematica da lui affronta­
ta, con la quale ci sembra 
non possa non misurarsi 
chiunque voglia conoscere o 
trattare non solo epidermica­
mente la realtà politica, so­
ciale e psicologica dei Paesi 
ex-coloniali. 

La riflessione di Rousseau 
MARIA ADELIA AIRAGHI, 
e Rousseau », Vallecchi, pp. 
187, L. 1.500. 

(Giovanna Cavallari) —Cor­
redato come gli altri volumi 
dalla collana « I filosofi » di 
utili strumenti informativi 
(bibliografia, glossario, pagi­
ne di critica e pagine scelte 
delle opere) questo libro costi­
tuisce una summa del motivi 
caratteristici del pensiero 
roussoiano che muovendo dal­
la critica alla società france­
se del XVHI secolo, giunge­
rà dopo la rottura con gli 
enciclopedisti alle sue formu­
lazioni originali II problema 
politico è al centro della ri­

flessione di Rousseau. ' Alla 
cultura* alle Istituzioni corrut­
trici perchè fondate sulla di­
suguaglianza e sulla divisio­
ne del lavoro egli contrappo­
ne le virtù civili, l'autogover­
no, l'egualitarismo, 11 supera­
mento dell'interesse individua­
le nell'interesse comune. Esi­
ste uno « stato di natura » 
dal quale l'uomo civilizzato 
si è andato 'progressivamen­
te allontanando: Rousseau ri­
tiene possibile ricostituirlo at­
traverso il contratto sociale, 
mediante 11 quale «ciascuno, 
unendosi a tutti, non obbedi­
sca tuttavia che a se stesso 
e resti libero come prima ». 

OPERE DI ARCHITETTURA E URBANISTICA 

Gli anni 
del servilismo 
Uno Studio di Giuseppe Samonà sulle case popolari 

GIUSEPPE SAMONA', e La 
casa popolare degli anni '30», 
Marsilio, pp. 190, L 4.500. 

r 

II volume di Samonà ri 
sale addirittura al 1935. e pro­
prio per questa sua colloca­
zione temporale costituisce 
una lettura oltremodo stimo­
lante. Non si tratta, è vero. 
del Samonà dialettico e spu­
meggiante che conosciamo (e 
come potrebbe esserlo in pie­
no rigoglio fascista?), ma 11 
tipo di analisi e di argomen 
tazioni che ci viene proposto 
merita forse anche maggio. 
re attenzione. In primo luo­
go occorre precisare che u-
scendo nel pieno di una si­
tuazione architettonica di 
chiusura, di monumentnllsmo 
e trionfalismo, di servilismo 
di pensiero e di azione, que 
sto libro costituisce un con 
tributo sostanzialmente « ano­
malo» (cosi Io definisce il 
curatore della ristamp* odier 
na, Mario Manieri-Elia) e fra 
le righe decisamente poleml 
co rispetto alla pubblicistica 
del regime 

Già i; fatto stesso di trat­
tare un tema spinoso (e vo­
lutamente dimenticato allora) 
come quello della casa po­
polare è particolare di non 
poco conto. Ma se poi pen 
slamo che il problema della 
casa popolare è affrontato at­
traverso la comparazione del 
risultati e delle sperimenta 
zioni di tutta Europa nel quin­
dicennio precedente, ci accor­
geremo immediatamente del 
disagio e dell'Imbarazzo che 
dò può aver riservato negli 
ambienti accademici fascisti 
E nel contempo questo stu­
dio dimostra anche un'altra 

cosa: quanto debba conside­
rarsi Inconsistente la tesi, per 
lungo tempo professata in cer­
ti ambienti più compromessi 
col passato regime, che ha 
cercato di giustificare l'ope­
rato degli architetti dell'epo 
ca mascherando come provin 
cialismo ciò che non *ra al­
tro che vieto servilismo 

I risultati delle più avan 
zate ricerche architettoniche 
europee (il volume Io dimo­
stra) erano ampiamente di­
sponibili per gli studiosi che 
fossero interessati ad una ri­
cerca operativa e non steri­
le. Le responsabilità storiche 
emergono in tutta chiarezza. 

Ma il libro di Samonà è in­
teressante anche per altri ver­
si: dall'oggettività scientifica 
del dati fuoriesce anche una 
storia (vista da un contempo­
raneo) delle esperienze delle 
avanguardie del primo nove 
cento, relativamente all'archi­
tettura. concementi un dibat­
tito culturale, estetico e ideo­
logico che solo l'avvento del 
na zi-fascismo in Europa riu­
scì In parte a spezzare. Dal 
Liberty al Razionalismo ab­
biamo sotto gli occhi tutto 11 
panorama estetico-architetto­
nico dell'epoca. 

Infine va riconosciuto a Sa­
monà un ultimo ma non me­
no importante merito: quel­
lo di aver approfondito, an­
che se non per primo in as­
soluto, il problema dell'allog­
gio economico, definito una 
volta tanto non solo In termi­
ni di progettazione, ma an­
che di analisi del fattori so­
ciali. 

Omar Calabre** 

L'enigma 
del Quirinale 

Un lavoro di Vittorio De Feo sulla piazza romana 

VITTORIO DE FEO, «La 
piazza del Quirinale», Offi­
cina, pp. 173, L. 1.600. 

Il lavoro di Vittorio De Feo 
è uno scrupoloso omaggio al­
la storia di una delle più 
«enigmatiche» piazze di Ro­
ma. quella di Monte Caval­
lo, universalmente nota come 
Razza del Quirinale, dove sor­
ge 11 solenne edificio della 
Presidenza della Repubblica, 
un tempo sede del potere 
temporale dei papL 

Nell'arco di due secoli — 
documenta De Feo, guidato 
da un amore tutto partico­
lare per la filologia — si 
compie la « storia » del Qui­
rinale: combinazione di suc­
cessive aggiunte stilistiche e 
di scelte urbanistiche, esem­
pio di mirabile fusione tra 
ricerca compositiva e «archi­
tettura della città » nel pieno 
rispetto — osserva De Feo — 
della « interazione città-piaz­
za» e' dell'aperta continuità 
dello spazio, degradante sen­
za soluzione di continuità den­
tro Roma, fino a Fontana di 
Trevi. 

Alla realizzazione comples­
sa dell'opera intervennero uo­
mini di genio, come I due 
Fontana, Carlo Maderno, Ber­
nini, lo Specchi, il Fuga, che 
adottarono soluzioni architet­
toniche organiche allo sbilen­
co terrapieno del Monte Ca­
vallo e al rettilineo della stra­
da Pia, verso la porta di Mi­
chelangelo. 

L'Incanto dell'incompiutezza 
e della ambiguità degli spa­
zi barocchi, rispettato e va­
lorizzato da tutti gli Interven­
ti architettonici successivi, 
viene interrotto bruscamente 

nel secolo XIX. Quasi un pre­
sagio, è con Fio IX che il 
Quirinale viene dissociato dal 
«cuore» di Roma: la piazza 
viene livellata, secondo gli e-
sempi francesi, e al posto del­
l'irregolare piano inclinato 
che adagiava il superbo Pa­
lazzo Pontificio «dentro» la 
città, a testimonianza del do­
minio temporale della Chie­
sa, viene edificata la scalina­
ta che ancora oggi Interrom­
pe la continuità spaziale del­
l'ambiente. In questo passag­
gio «dal contingente all'orga­
nizzato» il Quirinale si sepa­
ra da Roma, il suo popolo, 
le sue secolari tradizioni 

Era un preludio agli sven­
tramenti ottocenteschi della 
Terza Roma, capitale dell'Ita­
lia unitaria, residenza privi­
legiata del « generone » e de­
gli amministratori piemonte­
si. E* in quel tempi che Piaz-
•ea del Quirinale perderà de­
finitivamente l'irregolarità e 
la provvisorietà scenografica 
che solamente «sciocchi dal 
gusti imparaticci» — ebbe & 
osservare Stendhal — pote­
vano averle rimproverato. Re­
sta comunque vìva, nell'origi­
nalissimo ambiente, l'atmosfe­
ra di complessa strutturazio­
ne e nel contempo di sor­
prendente inconsistenza a di­
mostrare — ci conferma De 
Feo — che l'impegno per la 
costruzione di una unità for­
male dello spazio « non ha po­
tuto tessere una trama cosi 
stretta da non lasciar traspa­
rire 11 caso: o, più precisa­
mente, una Immediata rap­
presentazione del processo del­
la storia». -

Duccio Trombadori 


